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VA (?k s~
Quaranracinque annifa, la sera del 23 lu

glio 1943, il brigadiere di pubblica sicure~
za Biagio Randisi, un siciliano di 37 anni ad-
detto all’ufficio di gabinetto dello Regia Pre
fettura di Varese, stava cercando di trova,
refrigerio e re/av ne/la sua casa di casbeno.
situata nei pressi del ~ktlazzo littorio, al ter
mine d’una domenica di gran caldo.

La guerra continuava e deludeva, i viveri
erano razionati e i timori diffusi, ma le oc
casioni di svago non mancavano. Quel gior
no a Gemonio si era svolto una corsa in bi
cicletta organizzata dalla società ciclistica
«Alfredo Binda», allo stadio Littorio di Ma
sfogo il gruppo ricino/e «Lanzavecchia» ave
va organizzato una riunione di atletica leg
gera, a Luino gli specialisti nel tiro alla fu
ne si erano battuti nel campionato provin
ciale, L~pspedale militare di Colle Campigh
aveva ospitato un ‘asibi~ione dell’illusionista
Lunardi, la casa de/fascio di Saronno un
concerto dell’orchestra diretta dal maestro
Dagasso.

Alle 21.30 aI Randisi giunse, dnaspettata
e sgradita, una convocazione d’urgenza da
parte de/prefetto Pietro Giacone. era arri
vato un /~jggrornma diStato e bisognava de-
cifrario sufjito Evidentemente si trattava di
comunicazioni importanti.

il Rondisi si rivestì a malincuore e in po
chi minurifu negli uffici della residenza del
rappresentante governativo. Aprì la cassa
forte, tirò fuori il cifrario segreto e diede av
vio alla decodificazione del messaggio. A
mano a mano che le parole si succedevano,
la sorpresa cresceva: nové ore dopo il varo
d~LOran ~onsigllo ch~V~~n
noranza Mussolini e quattro ore dopo l~ur
reslo del duca, anche Varese venivo messa
al corrente dall ‘incredibile notizia.

« TI Stai sbagliando, ci dev ‘essere un er
rare», disse il prefetto al suo funzionario.
«Eccellenza, è la verità», non poté che con
fermare il ~Randisi. Più tardi, alle 22.47:,
l’Eiar, ente radiofonico diStato, avrJ~Tle ì~i
terrotto un programma musicale per comu
nicare a tutto i/Paese l’inaspettalo e siraor
dinano evento.-

Come il resto d’italia, anche Varese ac
colse l’annuncia con sollievo. La dittatura
e le sue degenerazioni avevano stancato e
stremato t~tti, gli errori e gli ciitciri, della
guerra alienato al fascismo le residue sim
nate di chi continuava a credere, nonostante
i rovesci, in Mussolini, nel suo srellone e nel
suo mito.

il mattino del 26 luglio piazza Monte
Grappa b,uIicava~Tf5lla, da alcuni capan
ne/Usi alzavano grida inneggianti a Casa Sa-
vola, nei rioni cominciavano le azioni di ri
va/sa nei confrantldl circoli e rappresentanti

~iUiegime caduto, cortei con alla resta il in-..
colare altraversavano feslanti le vie del cen
tro.

La caccIa alla camicia nera — come ha os
servaro,Franco Giannantoni in «Fascismo,
guerra e società nella Repubblica Sociale ita
liana», prezioso libro edito da Franco An
geli che dedica un documentato capitolo al
le vicende varesine del 25 luglio — solo in
sporadici episodi diede luogo ad eccessi. E
si trattò, anche in questi casi, ptevoleniemen
te di passaggi.

Iprimi ad essere segnalati furono quelli
che si ve~/kwv,so aMauwt~v, Sant’Amb.v
gb, Velate, Lissago, Caxiago, Barasso,
Ma/nate. I rapporti di carabinieri e polizia
segna/arano a/questore situazione :ranquìl
la, nella mattinata, a Gai/arate e Busto Ar-

sizio, ~ma parecchie asensioni dal lavoro in
molte industrie. Efermento in crescita nel
pomeriggio quando numerose sedi dei fasci
vennero assaltate e devastate.

A La vena Mombello la targa che indica
va la via Costanzo Ciano fu coperta da un
cartello con la dicitura « Via Matteotti», a
Ligurno i! segretario politico fascista venne
prelevato dallo propria abitazione e ma/me
nato, nella piazza di Arcisate si bruciarono
gli emblemi del duca, a Busto Arsitio si die
de fuoco in pubblico alla camicia sera del
podestà, a Bisuschic, alcuni .~foUaii milane
si volevano fare irruzione nell’abitazione del
la contessa Cina Cicogna, ma il questore di
spose che la villa fosse adeguatamente pro
tetta.

La sera del 26 luglio Il comandante del
presidio di Varese, Giuseppe Bagna, annun
ciò che l’autorità militare aveva assunto tutti
i poteri e rese noti alcuni divieti: era vietato
radunarsi in più di tre e organizzare cortei;
non si potevano portare armi; redazioni e ti
pografie dei giornali garebbero state presi
diate per evitare che «elementi estranei» im
ponessero di pubblicare notizie «non confa
canti al/e direttive politiche del governo»;
nelle ore dl copnfuoco (dalle 21.30 alle 5)
nessuno era autorizzato a cirolare all ‘infuori
di sacerdoti, medici e levatrici.

La «Cronaca Prealpina» invitò i varesini
a marciare 4C.. .tutti disciplinati nellefile agli
ordini del grande Re, degno dei suoiAvi; agli
ordini di un grande Generale, degno della
più a/la tradizione militare; insieme con l’e
sercito nella disciplina, nella concordia, nel
l’amore». La guerra, aveva annunciato Ba
doglio, sarebbe continuata. E a questo so
prattutto si doveva pensare con «serietà, di
sciplina e patriottismo».

Fu proprio il pensiero del pro.sieguo del
conflitto a raffreddare rapidamente gli en
tusiasmi: Gran Consiglio, Tribunale specia
le, Camera dei fasci e delle corporazioni era
no stati soppressi; anche in provincia di Va
rese si era nominata una commissione per
verificare l’Illecito, arricchimento dei gerar
chi di ogni grado; non si sarebbero più visti
saluti romani e banconote con ilfascio lit
tono. Ma l’italia rimaneva in guerra aflan
co della Germania. 8i1 calvario continuava.

Dal comando territorisk di Mila. :aarr;
varano nei giorni successivi ordini perento
ri per ristabilire, se necessario anche con le
armi, l’ordine pubblico. Contemporanea
mente si xocedetteaWeliminagfoneforma-
ledi Istituzioni è simboli del regime: le sedI

•.~eifasci edei sindacuti passarono a dipen
~dered1reuamented~lÉ Prefettura, cambia—
rane nome alcune~vle(a Varese piazzale Li:
torto diventò piazzdk Sicilia, via 28ottobre

i viti Thnine~ via Fasei di combattimentc si
trnsformò in via Gemiova, il quartiere~(;a
Ieu7zo Clalro» in quartiere «Giuseppe Gari
baldi», là stadio e la tòrre di piazza Monta
Grappa ehbei’o l’appelk#ivo di «civici», là

qcolonia «Mussolini» del Gaggianello quello
di colòtua a Vane,s~À l’opera Nazionale Bq
lilla si modificò in èGbovenrù’ Italiana».

Cacciato Il duca, -le~consegzwnze deglier
~ rari suoiedl quefli del re erano Sull’aitro che

òstìnre. Ilpeggio Cloveva -ancora venite e. la
eompas~a che a Yarese e mtaI~resW -della
prvincW~~tbentrò àlie prime esplosioni li
gioia a iouè,del2% laglbo sebr~.z~erv
un presagio delle -sofferenze e dei Iùtti che
l’imminente guam,’ civIle avrebbe portato
consd

Max Lodi



E’ Il momento In cui la
storia del fascismo comincia
a essere n’vista con occhio
nuo’vo. Si esce dall’antifa
scismo frontale per guardare
al sentennio,eon .‘relali’ro di
stacco—, come dtce lo storico
inglese Denis Mack Smith,
uno specialista in fatto di
studi sul fascismo. Smlth
firma la presentazione e le
Introduzionl alle singole
parti della -Storia del fasci
smo’. di Arrigo Petacco,
~,ubblicata a dispense da Ar
mando Curcio Editore, in
edicola da qualche settima
na. Sni problemi dello sto
rico di fronte al fascismo,
Denis Mack Smith ha rila
sciato im’ampia Intervista.
Ne pubblichiamo le parti sa
lienti.

— Professor Mack Smith: l’opera che lei
presenta si propone di ‘.far ‘vedere il fascismo
dalla parte della storia’.. E’ possibile oggi in
Italia affrontare il discorso in questi termini?

..Certafl,ente. Ricordo che qusindo trent’anni
fa venni per la prima volta nel vostro Paese la
storia del fascismo era quasi un argomento
tabù. Allora l’Italia era appena uscita dalla
lunga malattia del fascismo, e parlare a un
convalescente del “virus” che l’aveva minato
tanto profondamente nel fisico e nell’anima era
quanto meno imbarazzante. Ma oggi è diverso.
Oggi si può esaminare la storia del fascismo
con relativo distacco, anche perchè in questi
ultimi anni sono apparse numerose opere di
giovani studiosi che hanno fatto luce su alcuni
aspetti essenziali di quel periodo. Si sentiva
però l’esigenza di un’opera collettiva che fa
cesse il punto su tutta la storia del fascismo,
dalle origini al suo crollo. E’ per questo che ho
accettato l’invito dell’editore Curcio. Per
quanto mi riguarda sono sempre stato favore
vole alle opere di carattere divulgativo. Una
delle ragioni per le quali il fascismo è riuscito a

imporsi è proprio nel fatto che la gente di
allora non conosceva i problemi della storia più
recente’..

— q,ual è il suo giudizio su Mussolini
statista.

-Direi, in primo luogo, che Mussolini era
uno statista da poco. Degli statisti non aveva,
infatti, né la visione né la statura morale e
neppure la conoscenza dell’ambiente’.

— Era,-almeno, un buon dittatore?
«No, anche come dittatore direi che Musso

lini ha fallito, perchè ha tentato di fare un
governo impossibile. Voleva, infatti, controllare
tutto da sè: non solo tutta la politica interna e
internazionale, ma persino i piccoli dettagli
della vita culturale e sportiva del suo Paese. Un
giorno proclamò addirittura che, una volta
risolti i problemi politici dell’italia, avrebbe
dato vita a una rivoluzione artistica! E volendo
controllare tutto ha finito col non controllare
niente. Questo è stato il suo dramma. Ha
voluto fare troppo e ha sbagliato. Anche
perchè, a differenza di Hitler, che è stato
capace di scegliersi uomini validi, sia per il suo
governo~ia per il suo esercito, Mussolini si è
sempre circondato di uomini inetti, scelti cvi
dentemente a proposito Non si fidava mai di
nessuno’..

— Il suo giudizio su Mussolini uomo?
-Beh, come uomo direi che Mussolini era più

simpatico di quello che non si pensi. Quando
voleva, per esempio. aveva uno “charme’
enorme. Con i suoi interlocutori stranieri, poi,
era addirittura affascinante Da formidabilc
istrione quale egli era, infatti, non aveva alcuna
difficoltà a mettere la maschera, recitare la
parte, assumere gli atteggiamenti che più gl~
convenivaflO in quel momento per raggiungere
suoi scopi. E’ forse proprio per colpa di quesu
suo maledetto fascino che anche noi stranier
abbiamo le nostre buone responsabilità d
averlo preso troppo sul serio, di avergli spess
creduto, di averlo ascoltato più del necessario
In fondo siamo tutti responsabili se il fascism
ha potuto dominare tanti anni. Ma, com’
dicevo, Mussolini era più simpatico di quant
non si pensi, proprio perchè. nonostante tutto
nel bene e nel male, egli è rimasto sempre ul

uomo. Un uomo divorato da un’insaziabile sete
di potere, un uomo tremendamente solo, un
uomo non abbastanza intelligente per le sue
ambizioni, ma pur sempre un uomo. Di Hitler,
invece, ancora oggi si stenta a credere che
potesse essere una persona umana. Hitler era
quasi un demone, un superuomo di grande
malignità...’..

— Dunque, Mussolini era un uomo affasci
nante. Ma anche pericoloso...

-Pericolosissimo. E, senza dubbio, meno
affascinante di certe apparenze, soprattutto
per gli italiani, che l’hanno conosciuto meglio
di noi stranieri. E’ curioso constatare come
Mussolini abbia voluto sempre essere per gli
italiani un dittatore, anzi il Duce. Sono nume
rose, ad esempio, le testimonianze di persona
lità e giornalisti stranieri che, ricevuti da soli
da Mussolini, hanno avuto la possibilità di
constatare come talvolta bastasse la presenza
occasionale di un gerarca perchè l’amabile
interlocutore di pochi secondi prima diventasse
improvvisamente severo, quasi ringhioso,
spesso crudele’..

- Si può ripresentare il fascismo sulla scena
della storia?

‘.A mio avviso, il fascismo è un periodo
Storico irripetibile. Certo, ci potranno essere
altri governi con atteggiamenti fascisti, po
tranno nascere altri totalitarismi, altre rivolu
zioni. Ma il fascismo resta pur sempre un
fenomeno storico ben definito. Un movimento
che si è concluso con la morte di Mussolini, il
quale dichiarò che “il fascismo è nato con me e
finirà con me-.

— Come definirebbe l’ideologia di Mussoli
ai?

-Penso sia quasi impossibile darne una defi
nizione. Mussolini, ad esempio, firmò i Patti
Lateranensi, eppure soltanto qualche anno
prima continuava a dichiararsi ateo e aveva
richiesto, con la confisca di tutti i beni della
Chiesa, addirittura l’espulsione del Papa da
Roma. Rinnegò il~ socialismo, ma continuò
sempre a confessare la sua profonda ammira
zione per Lenin, l’uomo politico dei suo tempo
che riscuoteva forse le sue maggiori simpatie.
Si vantava addirittura di raccontare che sia
Lenin sia Trotzki continuavano a ritenerlo
l’unico leader socialista in grado di organizzare
in Italia una vera rivoluzione da sinistra
Odiava i “borghesi” ma poi li sostenne in
cambio d’innumerevoli favori per concludere,
infine, che era necessario sterminarli t~itti
fisicamente.

— A suo giudizio, il fascismo ha delle
responsabilità storiche nei confronti del terrori
smo?

-Vent’anni di maleducazione politica, di
propaganda della violenza e della forza come
strumento primario di lotta per la conquista del
potere lasciano purtroppo tracce profonde nel
tessuto sociale di una nazione. Non a caso, del
resto, oggi in Europa i principali focolai del
terrorismo si trovano soprattutto in Italia, in
Germania e nell’Irlanda dcl Nord. Nei due
Paesi, cioè, in cui sono nati il fascismo e i!
nazismo, e in una regione afflitta sin dai primi
anni del Novecento da una terribile guerra
civile e religiosa, che divampa tuttora...’..

Lo stòrico inglese Deuis Mack Smitb~tkl fascismò come sta~st~uomode «4u~>~

Massoliiiifalì ai~ ehe come dittatore

Gli squadristi danno alle fiamme l’edizio
ne del quotidiano antifascista «Il %~aese»


